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IN QUEI GIORNI 
IL SEME DELLA CONVERSIONE 
Nei grandi crocevia della vita si levano sempre le 
domande più vere. 
Perchè siamo giunti fino a qui? Come possiamo 
attraversare quello che stiamo vivendo? E, infine, 
da dove possiamo ripartire? Vengono spesso 
tutte insieme e affollano la mente, senza 
possibilità di trovare facili risposte. Lo sappiamo 
bene. Ciascuno ha sperimentato e 
sperimenta questi interrogativi 
nella propria biografia. Nei 
tornanti di questi ultimi anni sono 
senz’altro risuonati con grande 
insistenza. La vicenda della 
pandemia che sta lentamente 
sfumando li ha fatti fiorire con 
forza. Capire da dove e come ripartire è qualcosa 
di cui abbiamo sentito l’urgenza, ma cui non 
abbiamo ancora risposto del tutto, mentre ci 
avventuriamo nel tempo inedito che si è in 
qualche modo aperto. 
Oggi queste domande ci vengono da una guerra 
che sentiamo troppo vicina e pericolosa. 
La sua forza sembra persino più dirompente della 
pandemia, perché mette in discussione gli scenari 
in campo, ridisegnando forze ed equilibri.  
Anche in questo caso rifioriscono le stesse 
domande. Come si è giunti qui? Dentro quali crisi 
e quali dimenticanze? Come si attraversano giorni 
così? E da dove si può ripartire?  
Certo, le ripartenze sono più grandi di noi, ma le 
questioni che si sollevano non possiamo 
trascurarle. C’è qualcosa che deve rinascere dai 
cuori, anche se segnati da una grande impotenza. 
In fondo iniziare una Quaresima non significa 
anche questo? Ripensare ai modi di fare, ai 
pensieri, agli stili e, dentro di essi, raccogliere 
l’invito alla conversione? Vengono alla mente le 

parole del libro del Siracide che la liturgia ci ha 
regalato, preparando il cammino quaresimale: 
«La misericordia dell’uomo riguarda il suo 
prossimo, la misericordia del Signore ogni essere 
vivente».  
Come dire: c’è bisogno di uno sguardo più ampio 
per ripartire. Se il nostro sguardo si spinge al 
massimo a chi ci è vicino, a chi è dei nostri, quello 
di Dio raggiunge ogni vivente.  
Le resistenze, le rabbie, le contrapposizioni, senza 

annullarne la fatica che esse 
generano e comportano, si 
sciolgono, almeno un poco, in 
questo sguardo che chiede di 
essere assunto. Non solo nei 
grandi conflitti, ma anche in 
quelli piccoli e più quotidiani che, 
talora, ci annebbiano la vista. 

Quello sguardo su ogni essere vivente di cui ci 
parlava Siracide è quello che ha incontrato 
Zaccheo dal suo sicomoro. 
Dal basso Gesù lo ha visto e chiamato e lui ha 
sperimentato quello che alla fine Lui ha detto per 
ogni uomo: «Il Figlio dell’uomo è venuto a cercare 
e a salvare ciò che era perduto». Nella perdita di 
ogni sole che illumina, quello sguardo è capace di 
ogni ripartenza.  
Da ogni confine, da ogni conflitto, da ogni 
divisione. Per sempre Zaccheo ci aiuta a fissare 
l’immagine di Dio e dell’uomo. Ecco una 
ripartenza: Ogni uomo - io e te, lo Zaccheo di eri e 
di oggi, nel dramma che stiamo vivendo - è 
l’immagine di Dio. 
«Finchè conserveremo quell’originalità che Dio ci 
ha impresso e assegnato, non diventeremo copie 
di altri, dei falsi. Ognuno di noi, proprio grazie alla 
propria immutabile unicità, potrà annunciare 
qualcosa di nuovo e di vero su Dio e sul suo 
inesauribile mistero» (Th. Halík). 

Come	si	è	giunti	qui?	
Dentro	quali	crisi	e	quali	
dimenticanze?	Come	si	
attraversano	giorni	così?		
E	da	dove	si	può	ripartire?	
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Insieme potrà annunciare qualcosa di nuovo 
sull’uomo e sul suo vivere: «voi siete tutti 
fratelli!». Da qualche anno a questa parte 
incominciare la Quaresima non è stato facile né 
scontato. Eppure, sentiamo quanto sia necessario 

incamminarsi. Il seme della conversione comincia 
a germogliare da quanti lo sapranno accogliere. 
 
don Cristiano Passoni, assistente generale 
dell’Azione Cattolica ambrosiana

  
VITA DI COMUNITÀ 
 

M’ama o non m’ama 
L’8 marzo ricorre la Giornata Interazionale della 
Donna e si ricordano le battaglie sociali e politiche 
che le donne, nel corso dei secoli, hanno dovuto 
affrontare. È un’occasione per riflettere sulle 
discriminazioni che ancora oggi le donne 
subiscono in ambito lavorativo e non solo, sulle 
violenze psicologiche e fisiche a cui spesso sono 
sottoposte, soprattutto nel contesto famigliare.  
Dati ISTAT rilevano che il 31,5% delle donne in 
Italia tra i 16 e i 70 anni ha subìto nel corso della 
propria vita una qualche forma di violenza fisica o 
sessuale, dallo stalking alla molestia, dal tentato 
stupro alla violenza sessuale di gruppo.  Sempre 
in Italia, solo nel 2021, sono state uccise 102 
donne per mano di un famigliare, del partner o 
dell’ex partner. Questi dati, prendendo in 
considerazione la popolazione mondiale, si 
moltiplicano in maniera esponenziale.  
L’articolo 37 della nostra Costituzione sancisce 
che “la donna lavoratrice ha gli stessi diritti e, a 
parità di lavoro, le stesse retribuzioni che 
spettano al lavoratore uomo” e che “le condizioni 
di lavoro devono consentire l'adempimento della 
sua essenziale funzione familiare e assicurare alla 
madre e al bambino una speciale e adeguata 
protezione”. La realtà è ben diversa dalla teoria, e 
i recenti periodi di lockdown hanno ampiamente 
dimostrato quanto per una donna sia stato 
difficile organizzarsi per gestire 
contemporaneamente lavoro e figli a casa in 
didattica a distanza. Il gender gap tra uomo 
donna, in termini di occupazione femminile, 
possibilità di avanzamenti di carriera e differenze 
salariali a parità di mansione, è ampio e 
comprovato.  
Queste discriminazioni, tangibili e quantificabili, e 
questi continui sforzi e fatiche, che 
implicitamente la Società richiede alle donne, non 
sono esse stesse una forma di violenza?  

Bisognerebbe riflettere più spesso sulle 
discriminazioni e le violenze che affliggono 
trasversalmente l’universo femminile e creare 
occasioni di confronto su questo tema.  

 
 
L’Amministrazione Comunale di Monticello ha 
voluto creare un segno tangibile di vicinanza e 
sostegno alla condizione femminile, installando in 
quattro diverse zone del paese delle panchine 
rosse che verranno inaugurate martedì 8 marzo 
alle ore 10.30, di fronte al Municipio, in presenza 
di autorità civili e religiose.  Su iniziative degli 
Assessorati alla Cultura e Servizi alla Persona, 
sono stati coinvolti vari gruppi per la stesura delle 
frasi contro la violenza sulle donne che 
accompagneranno le quattro installazioni, tra cui 
il Gruppo PreAdolescenti dell’Oratorio di 
Monticello, i genitori della Scuola dell’Infanzia di 
Cortenuova e gli studenti della Scuola Secondaria 
di Primo Grado di Monticello.  
Le panchine, in quanto luogo di sosta e relazione, 
sono un simbolo che invita le persone a fermarsi, 
riflettere e confrontarsi. Il rosso rappresenta la 
sofferenza e il sangue versato da tantissime, 
troppe, donne a causa della discriminazione di 
genere.  Il punto però non è realizzare simboli che 
supportino le battaglie di minoranze, ma crearne 
affinché questi, prima o poi, possano essere 
abbattuti insieme ai soprusi e alle distinzioni. Solo 
il giorno in cui non sentiremo più la necessità di 
celebrare l’8 marzo, di installare panchine rosse, 
o di dipingerci segni rossi sulla faccia, potremo 
dire di poter festeggiare la Giornata 
Internazionale della Donna.  
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UN PROBLEMA GRANDE COME UNA CASA 
Non di rado 
sentiamo di 
locatori alle prese 
con inquilini 
insolventi, il cui 
sfratto richiede 
mesi di attesa 

estenuante, spese per le pratiche legali e intricate 
reti burocratiche da sbrigliare. Il blocco degli 
sfratti, stabilito dal legislatore in seguito alla 
pandemia, ha acuito il problema, ritardando i 
tempi delle procedure di rilascio dell’immobile. Il 
legislatore in linea di principio tende a tutelare il 
contraente più debole, quindi l’affittuario: il male 
subito dal proprietario -la mancata riscossione 
dell’affitto- è ritenuto minore 
rispetto al male subito 
dall’inquilino -la perdita 
dell’abitazione-, anche se magari 
nella pratica i locatori sono 
persone che hanno acquistato un 
appartamento con i risparmi di 
una vita, il cui affitto rappresenta 
un introito necessario, e non necessariamente gli 
affittuari sono persone che senza colpa hanno 
perso il lavoro e non avrebbero altro posto dove 
vivere dignitosamente. 
È quindi comprensibile la cautela nella ricerca di 
un inquilino affidabile. Ma dove finisce la giusta 
prudenza verso un aspirante affittuario, da cui 
legittimamente si pretende la garanzia che 
pagherà i canoni dovuti, e dove inizia invece una 
diffidenza generalizzata, che porta a priori a 
rifiutare l’affitto a stranieri, pur se con un lavoro 
fisso e ottime referenze? 
Negli anni ’50 a Milano comparivano i cartelli con 
le scritte ‘non si affitta ai meridionali’, poi è stato 
il turno degli albanesi, oggi è quello di chi 
proviene da Africa e America latina: c’è sempre 

qualcuno più a sud di qualcun altro verso cui 
rivolgere diffidenza, col rischio di discriminazione. 
A volte il rifiuto colpisce persone che vivono da 
anni nel Bel Paese, dove hanno sempre lavorato, 
magari hanno anche acquisito la cittadinanza 
italiana, ma il colore più scuro della pelle o un 
accento che tradisce le origini straniere sono 
sufficienti perché trovino muri invalicabili quando 
cercano mura accoglienti. 
Questo problema esiste ed è piuttosto diffuso 
anche nella nostra modernissima Brianza, il 
rischio è che non ci interessi perché non ci 
riguarda. Ma davvero non ci riguarda? Per un 
extracomunitario in Italia da anni, che deve 
lasciare l’appartamento in cui ha sempre vissuto -

perché il proprietario ne ha 
bisogno, o perché avendo 
risparmiato qualcosa e allargato la 
famiglia cerca una sistemazione più 
grande- non trovare casa può 
significare dover cambiare lavoro, 
per i suoi bambini cambiare scuola 
e amicizie, vale a dire ricominciare 

tutto daccapo, in un’altra città se non in un altro 
Stato. A volte l’unica soluzione che rimane è 
quella di dividere la famiglia, rimandando moglie 
e figli nel Paese di origine. Così però come può 
realizzarsi l’integrazione che la maggior parte di 
noi, almeno a parole, auspica? 
Per una convivenza riuscita è certamente 
indispensabile che gli stranieri imparino la nostra 
lingua, abbiano un lavoro, rispettino le nostre 
leggi, etc...  Ma questi comportamenti sono 
possibili nei casi in cui rifiutiamo la possibilità di 
trovare casa a chi si dimostra onesto e affidabile, 
o se contribuiamo ad alimentare un clima fatto di 
preconcetti e diffidenza? Per integrarsi occorre 
volerlo, ma anche averne l’opportunità. 

Lucia Urbano
 

In ricordo di Claudio 
Per un adolescente ci sono delle figure che sono 
degli esempi...uno sportivo, un attore, un 
cantante, persone che si guardano dal basso verso 
l’alto, che si cerca di imitare per quello che dicono 
o fanno. Un ragazzino di Monticello, che alla fine 
degli anni ‘80 aveva 15 anni, gli esempi non 
doveva andare a cercarli lontano perché spesso 
erano nel mondo che frequentava, e quel mondo 

era l’Oratorio.   In quegli anni e in quel contesto il 
mio esempio dell’Oratorio feriale e del campeggio 
estivo si chiamava Claudio Pozzi (che si 
pronunciava rigorosamente tutto attaccato per 
differenzialo dagli altri Claudio). È grazie a lui che 
in quegli anni è stato possibile dare vita 
all’oratorio feriale, perché giustamente Don 
Natale non si fidava di quei ragazzini volonterosi 

Dove	finisce	la	giusta	
prudenza	verso	un	
aspirante	affittuario,		
e	dove	inizia	invece	una	
diffidenza	
generalizzata?	
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ma poco responsabili. È con lui che ho preparato 
gli incontri di preghiera per il campeggio di Doues, 
ed è grazie a lui (ma allora pensavo fosse una 
colpa) che, vincendo la mia timidezza, ho iniziato 
a parlare in pubblico negli incontri di preghiera, ed 
è anche grazie a lui se io e tanti altri ragazzi 
abbiamo frequentato, vissuto e amato l’Oratorio, 
tenendoci alla larga da realtà assai meno 
raccomandabili. 

Quando ho appreso della sua scomparsa, mi ha 
preso una tristezza infinita e con gli occhi umidi ho 
pensato di scrivere queste righe.  
Le cose della vita ci hanno allontanato ma la 
gratitudine e la riconoscenza per quello che ha 
fatto per tutti noi rimane per sempre. L’esempio 
rimane...e questo è il mio grazie. 
Mauro Viganò  

COME POTRÀ UN GIOVANE TENERE PURA LA SUA VIA? 
Ascoltare e incontrare le nuove generazioni, una 
necessità cui la nostra comunità fa fronte grazie a 
un ciclo di cinque incontri pensati per il gruppo 
giovani a sostegno degli incontri di Lectio tenuti da 
don Marco.  
Attraverso un percorso di lettura e meditazione 
sulla Parola, con la guida di Veronica Pirovano e di 
don Marco, ci si allena all’ascolto e alla preghiera 
per “accendere luci” insieme.   
Dopo il primo incontro, abbiamo intervistato 
Giorgia e Lorenzo  
 

 
 
Due parole per definire questo primo incontro?  
Giorgia: se dovessi soffermarmi sulle parole che 
hanno lasciato il segno dentro di me, direi 
“pazienza” e “tempo”. La lettura della Parola 
necessita di “allenamento” e non sempre la 
meditazione sul testo sacro ha un effetto 
immediato. Per usare una metafora, incontrare 
Dio è come incontrare un amico: c’è l’attesa, 
l’incontro, la scoperta, il desiderio di conoscere il 
linguaggio dell’altro. Ci vogliono occasioni di 
incontro e non bisogna avere fretta.  
Lorenzo: dopo il primo incontro posso dire che 
confrontarsi con la Parola significa “scavare”, 
andare in profondità. Mentre “svisceri” un brano 
del Vangelo, fai la stessa cosa con te stesso. Ci 
sono diversi strati nella Parola e altrettanti in noi 
stessi, perciò la preghiera va di pari passo con la 

gradualità della scoperta, non è un’esperienza che 
finisce e si conclude, ma lascia dei segni, delle 
tracce dalle quali ripartire.  
A proposito di preghiera che lascia un segno, 
quale domanda, quale tema affrontato ha inciso 
maggiormente su di voi?  
Giorgia: la domanda che ha lasciato in me un 
segno profondo è “quale difficoltà avete nel 
pregare?”. Confrontarsi con i ragazzi, condividere 
le nostre fragilità e scoprire che anche gli altri si 
sentono in difficoltà o pensano di non “pregare 
bene”, è stato allo stesso tempo confortante e 
stimolante.  
Lorenzo: abbiamo discusso delle interferenze che 
ci possono essere non solo nei momenti di 
preghiera, ma anche nella vita di tutti i giorni. 
Spesso siamo distratti, non solo quando ci 
avviciniamo a Dio, ma quando viviamo in generale. 
Non siamo attenti perché, forse, abbiamo paura di 
andare in profondità e di confrontarci con noi 
stessi. Ma la preghiera ci porta anche a 
riconoscere quali percorsi meritino davvero la 
nostra attenzione e quali no.  
Quanto è importante per voi pregare e meditare 
in gruppo?  
Lorenzo: all’inizio non è stato facile per alcuni di 
noi aprirsi davanti agli altri, anche perché siamo 
ragazzi con esperienze e vissuti diversi, però, dopo 
questa difficoltà iniziale, mi sono reso conto che 
pregare crea legami, ti aiuta a conoscere chi ti sta 
accanto, a riconoscerti in lui. Si crea una rete che 
ti dà sicurezza…  
Giorgia: ci si sente meno soli, ci si rispecchia nelle 
fragilità e nei dubbi dell’altro. In occasione del 
primo incontro, è stato dato spazio al confronto su 
un brano del Vangelo a partire da una sorta di  
gioco con le parole …è vero, non tutti hanno 
partecipato attivamente, però credo che anche 
soltanto ascoltare gli altri sia in questa prima fase 
costruttivo.  
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Questa occasione è diventata per voi uno 
“strumento di vita” da portare fuori?  
Giorgia: sì, pregare in gruppo e confrontarsi fa 
accendere delle “luci” dentro di noi. Spesso si 
illumina un angolino buio che bisogna avere il 
coraggio di affrontare per crescere.  
Lorenzo: dopo gli incontri mi auguro di portare 
fuori me stesso, ma con un atteggiamento diverso. 
Perché dentro di me ci saranno le voci, le fragilità, 
il sostegno dei giovani che ho incontrato. 

Mariolina Vizzari  
 

Estate 2022
Gli oratori delle Parrocchie di Monticello si stanno preparando all’Estate 2022 per organizzare al meglio le 
attività di animazione ed educazione nei confronti dei ragazzi, collaborando anche quest’anno con 
l’Amministrazione Comunale e la società Lionsport. 
Dal 13 giugno al 8 luglio sono in programma le prime 4 settimane di Oratorio Feriale gestite dall’Oratorio. 
Dal 11 luglio al 30 agosto e dal 20 agosto al 9 settembre le attività saranno gestite dalla Lionsport. 
Dal 16 luglio al 23 luglio vogliamo riproporre ai ragazzi dalla 3 alla 5 elementare l’esperienza della vacanza 
estiva in montagna, mentre dal 23 luglio al 30 luglio sarà il turno dei ragazzi delle medie. 
 

ARTICOLI DAL MONDO 
Ogni guerra è guerra contro il proprio fratello  
di Enzo Scandurra in “L’Osservatore Romano” del 2 marzo 2022  
Si può dire basta, senza se e senza ma, alla guerra, 
a tutte le guerre e non passare per “anime belle”? 
Come facciamo a sopportare questo dolore 
dell’umano? Puoi immaginare di sederti, a cena, 
davanti la tv e mangiare e bere vino davanti a 
questo spettacolo di distruzione? Tu mangi, loro 
patiscono la fame, tu bevi vino, loro non hanno 
acqua. E i cani, i gatti, perfino gli uccellini chiusi 
nella loro gabbia che fine faranno? Corpi distesi 
nella strada come un mucchio di cenci, cadaveri 
sotto le macerie, bambini che urlano a ogni 
scoppio di bombe. E i Grandi della Terra, con le 
loro cravatte e i colletti inamidati, che dissertano 
su come stanno andando le cose. Quali cose? Le 
morti; dovrebbero parlare dei morti; perché sono 
morti? Di quali colpe si sono macchiati per 
meritare questa sorte? Hanno combattuto contro 
fratelli e hanno ucciso i fratelli, le loro mogli e i loro 
bambini. Non avrebbero voluto farlo; ce li hanno 
costretti i loro mandanti assassini, chiusi nelle loro 
case dorate, al caldo; vanno a dormire con pigiami 
di seta. Magari hanno paura di prendere il 
raffreddore; la mattina si alzano e chiedono quanti 
sono stati i morti nella notte e fanno macabri 
bilanci: quanti armi servono ancora? Quanti altri 

morti ci vorranno per finire questa disgraziata 
guerra? Profitti che, a ogni morto, salgono per i 
distruttori di pace. Alla fine qualcuno griderà: 
abbiamo vinto! Vinto che cosa? Lo diciamo ai 
morti che sono rimasti sul campo? Quale vittoria e 
contro chi? E coloro che perderanno avranno per 
anni da pensare ai loro morti, morti per niente, per 
i capricci dei loro governanti e dei fabbricanti di 
armi. Si chiama guerra, oppure mantenimento 
dell’ordine liberale mondiale; nessuno vince e 
tutti perdono. No, mi sbaglio, qualcuno vince, 
magari fa soldi con i cadaveri dei morti, con la 
vendita di armi; i nostri costruttori di armi e i loro 
complici governanti. Muovono le persone come 
fossero birilli pronti a cadere: andate e 
combattete per la Patria, è il grido. La Patria di chi? 
La loro Patria non la nostra, quella dei poveri, dei 
miserabili, di coloro che erano già stati scartati dal 
mondo. Bisognerebbe disubbidire agli ordini dei 
nostri governanti, non prendere il fucile davanti 
il proprio fratello; semmai guardarlo negli occhi e 
scorgervi la nostra paura. Paura giusta, questa sì, 
perché la guerra è solo distruzione, sovvertimento 
del senso comune, libertà di uccidere il fratello 
senza provare senso di colpa alcuno. E dei morti 
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che ne facciamo? Cosa diciamo loro? Possiamo 
solo ringraziarli per essere a loro sopravvissuti, noi 
al loro posto. Non potremo neppure piangere sulle 
loro tombe, forse non ne avranno, sono solo 
dispersi in qualche pozzanghera, sotto qualche 
carro, in terre non loro, come è sempre successo 
ai soldati. Faremo manifestazioni per la pace, 
diranno che siamo anime belle, che non capiamo, 
che non abbiamo mai capito niente; noi, il popolo, 
carne da macello, inviato al fronte per difendere i 

nostri governanti e per ingrassare i venditori di 
armi. Basta con le guerre, almeno digiuniamo per 
un giorno come ha chiesto il Papa, appendiamo le 
nostre bandiere arcobaleno ai balconi di casa, per 
sentirci più vicini a loro che patiscono la fame e 
altri tormenti, dimostriamo noi di essere i più 
forti, senza armi, indifesi ma convinti che ogni 
guerra è guerra civile, guerra contro il proprio 
fratello. 

 

ALLOGGIARE I PELLEGRINI 
 

La quarta opera di misericordia 
incoraggia il cristiano ad 
alloggiare i pellegrini,  mosso 
dalle parole di Gesù: Ero 
forestiero e mi avete ospitato 
ed è opera che mantiene la sua 

attualità e la sua urgenza: il pellegrino non è solo 
colui che viene da fuori paese, ma semplicemente 
anche colui che sta fuori casa mia e colui che cerca 
una casa. L’ospitalità è intesa come dovere e ancor 
più come virtù che non può essere fatta diventare 
lavoro, guadagno, affare. La Scrittura ci ricorda 
che il “guadagno” dell’essere ospitali è di altro 
tipo: Non dimenticate l'ospitalità; alcuni, 
praticandola, senza saperlo hanno accolto degli 
angeli. (Eb 13,2). Ancora di più, la Scrittura 
descrive un Dio che sta dalla parte dello straniero 
e che invita a imitarlo nell’accoglienza, 
ricordando come tutti possono trovarsi nella parte 
di chi ha bisogno e cerca ospitalità: Dio rende 
giustizia all'orfano e alla vedova, ama il forestiero 
e gli dà pane e vestito. Amate dunque il forestiero, 
perché anche voi foste forestieri nella terra 
d'Egitto (Dt 10,18-19).  
Possiamo pensare che ora la questione sia più 
complessa: gli stranieri giungono sempre più 
numerosi da paesi, culture e mondi religiosi 
distanti da noi e tra di loro. La loro presenza è 
vissuta come una minaccia nei confronti 
dell’identità culturale e religiosa, oltre che in 
termini di occupazione e di sicurezza, e genera 
facilmente paura.  Ma la paura verso chi è diverso 
esiste da sempre, complice anche l’incapacità a 
comprendere e accettare forme culturali, morali, 
religiose e sociali lontane da noi che si traduce in 
isolamento e chiusura all’altro, motivati da 
custodia della propria identità. Questo 
atteggiamento di diffidenza e di difesa facilmente 

poi si allarga e tende a inquinare tutti i nostri 
rapporti, al punto che finiamo per non praticare 
più l’ospitalità neppure nei confronti di chi 
possiamo definire, letteralmente, il “prossimo”, 
cioè chi è “più vicino”, chi vive accanto a noi 
condividendo la stessa lingua e la stessa cultura. 
Così le case diventano “appartamenti”, luoghi 
dove ci si apparta e ci si isola. Assomigliano più a 
fortezze protette da serrature, porte, cancelli, 
sistemi di allarme, telecamere, recinti e muri per 
tener fuori chi appare come “altro”, sconosciuto, 
nuovo, diverso.  
Troppo facile essere ospitali verso chi invitiamo 
nelle nostre case, meno l’esserlo con chi bussa 
senza invito.  Siamo capaci di vivere l’ospitalità nei 
confronti di coloro che invitiamo: ma l’invitato non 
è un ospite: egli è già amico. È facilmente già uno 
del mio giro, del mio gruppo, della mia squadra, 
del mio Oratorio, del mio paese; con lui mi trovo 
bene.  Le attenzioni usate verso di lui non sono 
ospitalità; sono buona educazione, cordialità e 
cameratismo. Il pellegrino è invece colui che 
giunge a me, alla porta della mia casa, nel banco 
di scuola vicino al mio, nel mio cortile o nel mio 
condominio, portato semplicemente dalla sua 
necessità e dal suo bisogno, a volte 
semplicemente dall’accadere degli eventi.  È colui 
che non scegli, ma ti sceglie e chiede di essere 
accolto nella sua diversità; poco importa se 
appartiene a un’altra etnia, a un’altra fede, a 
un’altra cultura: è un essere umano e questo deve 
bastare affinché noi lo accogliamo.  
Il doppio significato della parola ospite, usata sia 
per definire chi dà ospitalità e chi la riceve, dice 
bene dello scambio di doni e di ruoli che avviene 
dentro l’ospitalità.  Entrambe sono ospiti perché 
entrambe danno e ricevono, accolgono e sono 
accolti. Non si distinguono l’uno dall’altro. 
Si sceglie di essere ospitali semplicemente perché 
si è uomini: per divenire e per restare uomini. 
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QUARESIMA 2022 
Cari fratelli e sorelle,  
la Quaresima è tempo favorevole di rinnovamento personale e comunitario che ci conduce alla Pasqua di 
Gesù Cristo morto e risorto. Per il cammino quaresimale 2022 ci farà bene riflettere sull'esortazione di San 
Paolo ai Galati: «Non stanchiamoci di fare il bene; se infatti non desistiamo a suo tempo mieteremo. Poiché 
dunque ne abbiamo l'occasione (kairós), operiamo il bene verso tutti» (Gal 6,9-10a). La Quaresima ci ricorda 
ogni anno che «il bene, anche l'amore, la giustizia e la solidarietà, non si accompagna una volta per 
sempre; vanno conquistati ogni giorno». Chiediamo dunque a Dio la paziente costanza dell'agricoltore 
(cfr Gc 5,7) per non desistere nel fare il bene, un passo alla volta.  In questo tempo di conversione, trovando 
sostegno nella grazia di Dio e nella comunione della Chiesa, non stanchiamoci di seminare il bene. Il digiuno 
prepara il terreno, la preghiera irriga, la carità feconda.  Papa Francesco 
 

ESERCIZI SPIRITUALI PER GIOVANI E ADULTI SULLE PAGINE DEL LIBRO DI GIONA  
La tua bontà mi ha fatto crescere 
Nella Chiesa di Torrevilla  ore 9.00 Santa Messa  ore 9.30 meditazione   
Nella Chiesa di Monticello ore 20.30 Vespero   ore 21.00 meditazione 
 

LUNEDÌ 7 MARZO “Alzati, va a Ninive” - Giona - Capitolo 1  
 Così altrove che non riesci neanche più a tornare  - Dove pensi di poter scappare? 
 

MARTEDÌ 8 MARZO “Nella mia angoscia ho invocato il Signore” - Giona - Capitolo 2 
 Verso un cielo più alto e profondo - Male che vada, prega 
 

MERCOLEDÌ 9 MARZO “Chi sa che Dio non cambi” - Giona - Capitolo 3 
 Cambiarne il senso della direzione per tornare - Essere il cambiamento 
 

Negli stessi giorni dalle ore 18.00 alle 18.30 CON GLI ADOLESCENTI 
in chiesa a Monticello 3 giorni sulle orme di Giona 
 

VIA CRUCIS - La celebrazione della via Crucis si svolge ogni venerdì nella Chiesa di Torrevilla alle ore 9.00, 
nella Chiesa di Cortenuova alle ore 15.00 e alle ore 20.30, nella Chiesa di Monticello alle ore 20.30 
 
QUARESIMA DI CARITÀ 2022 -  
Nel 2021 sono state uccise 116 donne. Quante avrebbero potuto essere salvate? Quante hanno denunciato 
le violenze che subivano, psicologiche o fisiche? Quante erano vittime di stalking? Quante avrebbero potuto 
essere salvate? E quante vittime silenziose di violenza ci sono? A queste domande rispondiamo con 
l'iniziativa di carità di questa Quaresima. Vi proponiamo di aiutare  con un'offerta l'Associazione "L'altra 
metà del cielo" di Merate, le cui volontarie sono impegnate in azioni di sostegno alle donne maltrattate, 
vittime di violenze nel nostro territorio. Il Comune di Monticello ha programmato per l'8 marzo, Festa della 
donna, l'inaugurazione della "Panchina rossa". A partire da questa iniziativa la Parrocchia proporrà un 
incontro di informazione e sensibilizzazione con "L'altra metà del cielo" sul tema della violenza contro le 
donne. Chi volesse già da subito conoscere meglio come opera questa Associazione può farlo sul suo 
sito www.altrametadelcielo.org. 
 
 
 

PARROCCHIA DEL SS. REDENTORE DI CORTENUOVA - APPUNTAMENTI PARROCCHIALI DI MARZO  
Tutte le domeniche di Quaresima, alle ore 15.00 Vespri e benedizione 
Tutti i venerdì di Quaresima, Via Crucis ore 15.00 e 20.30 
DOMENICA 13 MARZO  dopo i Vespri, Santo Rosario animato dalle “Apostole del Rosario” 
GIOVEDÌ 17 MARZO  dalle 08.00 alle 16.30 Adorazione Eucaristica 
VENERDÌ 18 MARZO  ore 15.00 Via Crucis per i Martiri Missionari 
SABATO 19 MARZO   ore 07.30 Santa Messa di San Giuseppe per i papà 
VENERDÌ 25 MARZO  ore 16.30 Santa Messa “Annunciazione del Signore” 
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SEGNALIBRO 
Matteo Bussola  
 
Viola e il blu 
Pagine: 144 
Salani Editore, 2021 
14,90 euro 
 
 
 
 

Un venerdì pomeriggio di maggio Viola decide di 
cominciare (o forse di proseguire) un dialogo 
semplice ma intenso col suo papà, che di lavoro fa 
il pittore. Perché esistono cose “da maschi” e cose 
“da femmine”? Perché le genziane hanno un nome 
femminile, ma fanno i fiori blu? Ma soprattutto 
perché, se la mamma è al lavoro e tu, papà, passi il 
pomeriggio con me, ti chiamano “mammo” in 
paese? Il libro è un crescendo di domande, la 
maggior parte senza risposta, sulla differenza di 
genere. Sì, perché il bello del punto di domanda è 
proprio la curva che devi fare per scriverlo sulla 
carta. Non è dritto come il punto esclamativo: 
facile, secco, quasi impietoso. Il punto di domanda 
ti costringe a girarci intorno, a cambiare direzione, 
a fare la forma curva del ventre materno o della 
pancia del papà. Il papà gode delle domande della 
piccola Viola, si compiace delle sue conquiste e 
rilancia costantemente perché il punto di domanda 
non può essere un punto di arrivo. Ma ti costringe 
a spingerti un po’ più in là. Matteo Bussola, 
fumettista di professione, mette nero su bianco 
non solo il dialogo con la sua quarta figlia 
immaginaria, Viola, ma anche i disegni che 
periodicamente compaiono tra le pagine del libro. 
E tra un capitolo e un’immagine anche le mie figlie, 
a cui ho letto questo libro come favola della 
buonanotte nel giro di tre o quattro giorni, hanno 
imparato l’importanza di crescere nel rispetto della 
diversità di ciascuno. “Viola e il blu” è un libro da 
regalare a tutti i bambini e le bambine che 
conosciamo, per farli crescere liberi da pregiudizi, 
etichette e costrizioni, perché siano uomini e 
donne capaci di non suddividere il mondo in 
compartimenti stagni, ma di aprire lo sguardo 
sull’orizzonte più lontano possibile. 

Marta Valagussa 

BUONAVISIONE 
	
DON’T LOOK UP 
Data di uscita:  
8 dicembre 2021 (Italia) 
Regista: Adam McKay 
 
 
 
 
 
 
 
“Don’t look up”: è questo l’ultimo capolavoro del 
regista Adam McKay, uscito l’8 dicembre 2021. 
Appena tre mesi e il film è già entrato nella storia 
del cinema, candidato a quattro premi Oscar, una 
delle pellicole da vedere almeno una volta nella 
vita. La trama è tanto semplice quanto 
angosciante. Due scienziati, interpretati da 
Leonardo Di Caprio e Jennifer Lawrence, scoprono 
che una cometa, dal diametro lungo 9 km, è in rotta 
di collisione con la Terra. L’impatto causerà 
l’estinzione della vita dall’intero pianeta. Ci sono 
solo sei mesi di tempo per decidere cosa fare. Per 
chi ama il cinema, la vicenda ricorda molto 
Armageddon, film del 1998 con Bruce Willis e Ben 
Affleck. È partito il conto alla rovescia, eppure nello 
studio ovale la presidente degli Stati Uniti 
d’America, una splendida Meryl Streep, accoglie 
con molta sufficienza gli scienziati. Che decidono 
allora di divulgare la notizia in televisione e sul 
web. E diventano vittima degli haters e di coloro 
che diffidano delle loro parole. Pochi alzano lo 
sguardo e prendono sul serio il dato di realtà. 
“Don’t look up” – non guardare in alto – diventa lo 
slogan del partito di governo. Si assiste così alla 
tendenza del potere a insabbiare la notizia, per non 
perdere consenso. Poco conta che tra sei mesi 
moriremo tutti. Ho amato “Don’t look up” sin dalla 
prima scena. Un film brutalmente crudo, ma 
onesto. Una storia che fa riflettere molto e che 
dovremmo vedere tutti, grandi e piccoli, perché – 
al di fuori del film – è partito davvero il conto alla 
rovescia per la vita del pianeta, anche senza quel 
meteorite. E, se ci pensiamo bene, è partito un 
conto alla rovescia anche nella vita di ciascuno di 
noi. Che cosa decideremo di fare? 

Marta Valagussa 


